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Ancora 'ste povere mucche!
 

Un team di scienziati ceco-tedeschi dell'Institute of Soil Ecology  del GSF (National Research Center for Environment and Health in Neuherberg), in uno studio congiunto afferma che i bovini hanno la capacità di aumentare la produzione di gas metano nell'ambiente, soprattutto nella stagione invernale. Fino ad ora la mucca  è stata considerata alla stregua d'un killer del clima, in quanto con la sua digestione produce metano che è continuamente immesso nell'aria. Ora il team ceco-tedesco, svolgendo l'indagine in una fattoria di quattro ettari nella Boemia meridionale, utilizzato dal 1995 per l'eccesso di svernamento di circa 90 vacche da ottobre fino all'inizio di maggio, hanno concluso che quando i bovini non trascorrono la stagione fredda nel chiuso della stalla, e vengono fatti pascolare all'esterno, nei campi, sono potenzialmente in grado di produrre più metano. Lo studio ha dimostrato che due fattori sono di vitale importanza per questo processo avvenga: la quantità e la qualità del materiale organico da escrementi e la forte compattazione del suolo dal peso dei bovini. Questi cambiamenti portano al fatto che la produzione di metano - microrganismi dal tratto gastrointestinale degli animali può essere stabilita nel suolo, mentre, contemporaneamente, il processo di ossidazione del metano è contenuta. Terre grasse che non sono utilizzate per l'agricoltura intensiva, generalmente agiscono come scolo per i gas a effetto serra, metano, anidride carbonica... Tuttavia, questa situazione può cambiare se l'intensità della gestione dei pascoli si attua con il bestiame. Infatti, i terreni ben areati hanno il potenziale per la produzione di metano. "Nel centro Europa è abbastanza diffuso l'eccesso di svernamento della specie bovina" dice il dottor Michael Schloter, autore principale dello studio. "La ragione consiste nel fatto gli animali sono meno sensibili alle malattie infettive, grazie al movimento al di fuori della stalla e, di conseguenza, abbisognano di un minor numero di antibiotici. Tuttavia, questo collegamento non è stato dimostrato", ha aggiunto lo studioso, il qualeattende la fine di questa stagione invernale per poter vedere più chiaramente le conseguenze determinate dalla sovrapproduzione di svernamento, sul suolo. Diversamente dal tipo di pascolo estivo, dove gli animali si spargono in maniera uniforme, nel pascolo invernale essi preferiscono restare nei pressi del luogo dove gli viene dato il cibo. Come risultato di questa concentrazione di mucche in uno spazio ristretto, la vegetazione non è più visibile in questo settore, e la terra è stato fortemente compressa dal loro peso. Inoltre, questo settore è stato caratterizzato da una forte incidenza della materia organica dei loro escrementi. Nelle zone più lontane, le conseguenze sono state molto meno drastiche. L'intensità del pascolo nelle vicinanze della stalla ha portato a un chiaro aumento delle emissioni di metano in tutta la stagione invernale: queste, si dimostrano superiori di 1000 volte nella zona sotto controllo, rispetto a quelle dove i bovini non hanno pascolato. Gli scienziati sono stati in grado di mostrare, inoltre, che la produzione di metano da microrganismi dal tratto gastrointestinale del bestiame è in grado di sopravvivere nel terreno e di sopprimere parti della microflora autoctona. Già dai primi risultati il team ceco-tedesco, ha potuto avere dei riscontri positivi sul loro studio e andranno avanti nel progettoanche perchè hanno il sospetto delle conseguenze sul ciclo dell'azoto.  "La ricerca più che una questione scientifica è un bene sociale, poichè puo portare ad una migliore gestione dei terreni da pascolo" dice infine il Il Dr Schloter, che di questo team è la figura principale. 

